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Vi tono certi edificj che non 
•i saprebbe capire come duras- 
sero in piè j se non fosse per 
forza delle compensazioni e il 
bilanciamento degli squilibri. 

Palladio. 


Le costituzioni più durevoli e salde sono quelle 
che scrivono e mettono in legge i costumi. Le altre , 
pur troppo , non reggono alla prova. Orni' è che * 
migliori riformatori non cominciarono mai dal 
costituire gli Stali ma bensì dal ricostituire gli uo- 
mini. E questa è manifattura che vuol tempo , c 
molti colpi di accetta e d'asce, non senza coraggio 
di batter forte su di noi stessi. 


V AUTORE. 
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NOI 



CARLO LODOVICO DI BORBONE 

INFANTE DI SPAGNA, 

EO IN GRAZIA DELLE POTENZE ALLEATE 
E PER DIVINA PERMISSIONE 


DICA DI Ll'CCA. 


Volendo appagare i voli de" Progressisti ed Uma- 
nitari moderni, e così assicurare ai Lucchesi quel- 
l'ordinamento di cose che più si confa all'indole 
loro e alle loro abitudini ed inclinazioni, e che può 
meglio soddisfare ai desideri della gran maggiorità 
dei sudditi nostri; 

Di nostro moto proprio 

abbiamo conceduto e concediamo ai Lucchesi la 
seguente Costituzione da aver forza di legge e patto 
fondamentale dello Stato, e da dovere obbligare 
così noi come i nostri successori, salvo ai succes- 
sori il diritto di protestare in contrario, purché in 
fatto se ne rimettano alle nostre disposizioni e se- 
guitino in sostanza le tracce da noi segnate. 
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TITOLO PRIMO. 

Diritto pubblico lucchesi. 

Art. 1. — 11 Duca governa, c non regna. Re- 
gnano i Ministri eri il Consiglio di Stato. La Sovra- 
nità risiede a Vienna. 

Art. 2. — Il Duca forma ed è una stessa persona 
collo Stalo. Però non potrà mai avere nè vantare 
ncssuu titolo di credito contro di quello, ma aver 
diritto solamente di pigliarne, a titolo di contri- 
buto, quel tanto che più gli piaccia. 

( Quest' articolo è stato proposto e volato all'una- 
nimità dal Consiglio di Stalo nell' ultima quaresima 
venendo la Pasqua). 

Art. 3. — Tutte le imposte e gravezze saranno 
pagate con non più lamento che il solilo fiotto dei 
popoli, purché, 

1 Vi sia pe’ Signori opera seria in musica nella 
stagione di S. Croce, e per il popolo, una volta 
Panno almeno, la compagnia Canuelli; e per la 
classe di mezzo più volte all' anno una Compagnia 
Drammatica; e sia garantita ai Contadini la Com- 
media de' Magi sacri. Ai Contadini sarà garantita 
ancora la frequenza delle bettole, l’uso de’morta- 
letti per le feste sacre, e delle feste sacre il diver- 
timento e lo sciupio. 

2. Purché vi sia una frotta infinita d’impiegati, 
pagati in ragione del tempo che può loro avanzare 
da mormorare, e un’ indefinita quantità di pensioni 
concesse e misurate in ragione del più di consi- 
stenza e clientela che possono avere le famiglie. 

Art. 4. — La Polizia dovrà procedere coi debiti 
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riguardi alla diversa qualità c condizione delle per* 
sene, fuor di lei non sarà ammessa nessuna distin- 
zione di persone, e tutti saranno uguali davanti la 
legge, e godranno tutti d’eguali diritti. Per con- 
seguenza e seguito dell' anteposto principio. 

1. Tutti i capi e direttori di qualunque ammi- 
nistrazione corrisponderanno col Duca e Sovrano 
direttamente, e rifiuteranno di dipendere da alcun 
altro centro o ministero. 

2. Nessuno impiegato sarà tenuto di dipendere 
dal suo superiore, c lutti potranno essere insubor- 
dinati da ciascuno, purché tutti e ciascuno ricor- 
rano al Duca, e mostrino giustamente di non ri- 
conoscere altra autorità che la sua, e alla sua con 
pieno orgoglio si prostrino ed obbediscàno cieca- 
mente. 

3. Nessuno potrà essere astretto ad obbedire ed 
osservare nessuna legge, purché ognuno sia parato 
e pronto ad obbedire e sottoporsi alla volontà del 
Duca, die per tale sia veramente conosciuto, e 
purché di obbedire e sottoporsi alla volontà del 
Duca, direttamente espressa e non appannata da 
nessuna legalità di forme, o da nessuna forma di 
ragione, ognuno si tenga a onore e si compiaccia. 

Art. 5. — Per dare uno sfogo al giansenismo di 
alcuni moderni filosofi e predicanti, sarà proibito 
severamente ogni sorta di giuoco, ben inteso che 
non debbano mai essere trovati a giuocare i Signori 
e gl' impiegati, e sia garantito a tutti il giuoco del 
lotto con qualche tombola P anno di giunta. 

I bigliardi saranno di diritto ridotti a tre soli, 
facendo diritto del fatto di tutti quelli che già fos- 
sero in opera per non guastare gli ozj salutari di 
tanti bravi giovani e buoni mestieranti che non 



( 8 ) 

avessero altrimenti a tediarsi l'anima e immalin- 
conichirsi, pigliando a leggere di Francia e Spagna, 
e mettendosi a pensare d' Italia e Lucca. 

Art. 6. — Sarà permessa la coltivazione del riso, 
e non potrà essere proibita fino a che una ben pon- 
derala esperienza nou l' abbia dimostrata innocua: 
e allora sarà proibita per non dar luogo all’invi- 
dia di quei che nou lo possono coltivare, e per 
coltivare e nudrire i pregiudizi della gente che sono 
il temperamento dei cattivi umori dello Stato. 

TITOLO SECONDO. 

Degl ’ Impiegati. 

Art. 7. — La nomina di tutti gl' Impiegati, dai 
Consiglieri di Stato fino ai Bidelli inclusive, è ri- 
serbata al Duca, e si farà da lui liberamente e senza 
Consiglio, purché, ad assicurare il quieto e tacito 
andamento delle cose, ai principali ufBcj ed im- 
pieghi nessuno possa essere nominato che non ab- 
bia F abilità di raggirarsi molto senza muoversi 
mai, nè mai urtare in nulla uè in nessuno. 

Resta pertanto assolutamente escluso da qualun- 
que impiego d’ importanza chiunque potesse mai 
avere animo e mente di riuscire a qualche cosa 
scomodando il paese e non accomodando il Duca. 

Art. 8. — Tutti gl' impiegati potranno servire 
contro il Duca il loro superiore che gli gral ideiti 
di lodi e pubblico danaro, purché, quando al Duca 
piacesse di rimuovere quello, eglino sieno obbli- 
gati di servire con eguale zelo e fedeltà il succes- 
sore qualunque si fosse. 
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TITOLO TERZO. 


Del Consiglio di Stato. 

Art. 9. — Vi sarà un Consiglio di Stato incari- 
cato di servire il Duca a danno del paese, e di 
attizzare il paese contro del Duca. Saranno per- 
tanto a lui sottomesse di diritto tutte le proposte 
che il Duca non vorrà secondare, e verranno man- 
dati alla sua approvazione tutti i gravami e carichi 
che il Duca vorrà imporre in autentica forma. 

All'esame e discussione del Consiglio dovrà pure 
essere annualmente sottoposto il bilancio di Prov- 
videnza, di cui tutte le somme d’entrata e spesa 
saranno precedentemente tassate e determinate da 
assoluti Sovrani Decreti. E potendo facilmente ac- 
cadere che le somme dei decreti di spesa sieno 
maggiori della somma d'entrata, il Consiglio, a 
evitare nuovi aggravii e serbare in tutto 1’ usala 
parsimonia, valendosi dei lumi della scienza eco- 
nomica, congegnerà un nuovo sistema di piccoli 
accatti, che nasconda il deficit e lo faccia crescere 
di soppiatto. E quando non si possa più riparare 
e trabocchi allogando il Duca ed il paese, i Consi- 
glieri si metteranno da parte e si studieranno di 
intorbidar I? acqua c barcamenare, affinchè non se 
ne possa njai vedere il fondo, e che eglino, se sia 
possibile, restino finalmente a galla a ripescare il 
paese. 

Art. 10. — 1 Consiglieri saranno scelti nelle se- 
guenti categorie: 

1. Fra i Ciambellani che vanno più pari e sono 
di più riposata natura. 
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2. Fra i giudici rlie avranno dato più sentenze. 

3. Fra gli avvocati clie conosceranno meglio la 
teorica delle servitù c quella delle immunità eccle- 
siastiche, e che avendo in tutto studiato a sobrietà, si 
saranno sempre attenuti al positivo e al reale senza 
mai entrare nella filosofia e nelle fisime del diritto. 

4. Fra i signori che avranno maggior clientela 
di preti e frati, e che, conversando co’ preti e coi 
frati, avranno potuto, senza praticare il mondo e 
confondersi con gli uomini, conoscere meglio le 
malizie umane. 

5. Fra gl’ impiegati che dal grado di commessi 
saranno arrivati regolarmente , a titolo di succes- 
sione e senza sforzi d’ ingegno, a quello di direttori 
o capi di amministrazione, e che, avendo con spe- 
cifica gravità percorso tutta la manifattura dei pro- 
tocolli e dispacci, e lungamente esercitalo il corpo 
alle riverenze, avranno potuto imparar Farle di 
piegarsi a tempo, e conosceranno bene e sapranno 
ben valutare il meccanismo degli affari, che deve 
esser F anima delle pubbliche amministrazioni. 

Art. 11. — La nomina di que’ consiglieri che ha 
potuto per caso essere stata fatta fuori delle cate- 
gorie suddette e senza alcuno dei sovra accennati 
requisiti, resta annullata e cassa e si dovrà sempre 
avere come non avvenuta. 

Art. 12. — L’uniforme dei Consiglieri di Stalo 
sarà un abito misterioso e grave , che valga a na- 
scondere la povertà della mente e la miseria del 
cuore, e a farli tenere di qualche peso dal volgo. 

Art. 13. — Vi saranno ancora de’ Consiglieri 
onorarj che goderanno del titolo di Eccellenza e 
si faranno tondi e si misureranno sulla speranza 
d" esser messi in attività di servizio. 
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TITOLO QUARTO. 

Della Religione. 

Art. 14. — La religione dominante è quella di 
Gregorio XVI; la cattolica è tollerata. Le prebende 
e i beneficj saranno accordati solamente ai mini- 
stri della religion dominante. 

Art. 15. — Non sarà tenuto nessun conto delle 
credenze, ma tutti saranno obbligati ad esercitare 
le pratiche del culto. 

Art. 16. — Non si potranno far preti e frati se 
non quegli spiriti eletti, che sdegnino, per vivere, 
la fatica del lavorare e quella anche più improba 
dello studiare. 

Art. 17. — Gl’individui addetti al clero, tra 
secolare e regolare, non saranno mai meno di 2000, 
procurando sempre di raggiunger la somma di 3000, 
a cui arrivarono già ai tempi felici per l' aristo- 
crazia. 

I conventi saranno almeno 24, ed il Duca sarà 
obbligato, a spese dello Stato, a istituirne ogni tanti 
anni uno nuovo. Solo, per non pregiudicare alla 
industria nazionale, non saranno ammessi i Gesuiti 
tino a nuove disposizioni, e tanto che basti, per 
ogni consumo, la produzione del paese. 

Art. 18. — È garantita alle mani morte del clero 
la facoltà di raccogliere donazioni, lascili ed ere- 
dità, purché, ad evitare uua seconda indomania- 
zione, sappiano quindi immascherarle sotto altro 
nome. 

Art. 19. — I preti e i frati col ministero della 
confessione ne dovranno assicurare contro i per- 
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«ali «lolla camo e dell’usura, non accordando re- 
missione per quelli di parole ed opere liberali , e 
ben inleso ebe le parole e le opere contro il Duca 
non debbano esser tenute per liberali, nè messe a 
peccalo. 

Art. 20. — 1 preti e i frati rinunzieranno ad es- 
ser cittadini e non si occuperanno punto delle cose 
di questo mondo, purché siano lasciati portare la 
chierica stretta c la falda corta, e rubare lampade 
e donne senza pericolo di galera, e purché sia loro 
dato un vescovo atteggiato e disposto a blandire e 
ricuoprire con sauta unzione ogni lor difetto , e 
pronto e destro a mantenere ed ampliare con evan- 
gelica libertà tutte le immunità e privilegi ad essi 
garantiti dalla presente costituzione e suoi codicilli. 

TITOLO QUINTO. 

Del Potere (Jiudiciarìo . 

Art. 21. — In materia civile, i giudici s’inten- 
derà che rendati giustizia semprechè facciati buon 
viso agli avvocati e non li sottopongano a nessuna 
regola: egli avvocati saranno sempre ben veduti ed 
assai regolati semprechè non importunino i giudici. 

Art. 22. — I giudici in materia criminale s’ in- 
tenderà che siano dotti, giusti ed umani, se diauo 
retta agli avvocati e favoriscano l'impunità de’ rei. 

Art. 23. — Sarà mantenuta ed ampliata l' isti- 
tuzione dei commissari jusdiceuti per gli avvocali 
che non trovano clienti: e la giurisdizione dei com- 
missari sarà strettamente limitata, e così si prepa- 
reranno pei tribunali superiori a cui dovraunoper 
giustizia passare. 
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Art. 24. — Vi sarà un giudice delle prime istanze 
per dar sentenze; una Ruota civile per cambiare 
le sue sentenze ; ed un tribunale supremo pei giu- 
dici che non hanno più voglia di dar sentenze. 

Art. 25. — Vi sarà una Rota criminale che giu- 
dicherà collegialmente sulla sentenza di un solo. 

TITOLO SESTO. 

Della Forza pubblica. 

Art. 26. — Vi sarà un’armata per fruito e conto 
degli officiali: e ufficiali e armala per trastullo e 
gloria del Principe Ereditario. 

11 contingente dell’armata sarà sempre in ra- 
gione inversa dei numero degli ufficiali. 

Art. 27. — 11 numero degli ufficiali è illimitato. 
Gli ufficiali in attività di servizio saranno sempre 
meno di quelli in disponibilità: e quelli in dispo- 
nibilità saranno per lo meno pagati il doppio di 
quelli in servizio. 

Art. 28. — Nessuno potrà essere eletto ufficiale 
che abbia fatto mai la guerra fuor di paese, o che 
si sia impoltronito a studiare. Solamente al Co- 
mandante di Piazza sarà permesso di essere autore, 
purché riesca ad esser lodalo dall'Anlologta mili- 
tare italiana. 

Art. 29. — Resta dichiarata incostituzionale qua- 
lunque guerra che non sia contro i proprii citta- 
dini a calci e bajonette e per il mantenimento della 
presente costituzione. 

Art. 30. — Per dare uno sfogo all'umore aristo- 
cratico di comandare c dominare che rode l' anima 
a certi signori tenuti incapaci tino di fare i consi- 
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pi ieri e i ministri, e per dare un pascolo alla va- 
nità di tante persone di bella vita e capo corto , 
vi sarà una guardia urbana destinata a giuocar di 
bravura sugli inermi cittadini e decorare le pub- 
bliche feste. 

Art. 31. — Gli ufficiali di questa guardia, affin- 
chè non debba mai smentire il nome di urbana, 
nè potersi mai scambiare cou quella cosi delta na- 
zionale, usala in altri paesi poco religiosi, saranno 
tutti nominati dai Duca sulla duplice nota de' con- 
correnti agl' impieghi c degli associati al figurino 
di Francia. 

Lo stalo maggiore sarà pure nominato dal Duca, 
come è detto, tra la più nobile aristocrazia. 

Art. 32. — La detta guardia sarà mantenuta a 
spese e conto di qualche signore più zelante, che 
abbia voglia di comprarsi a contanti il piacere di 
spadroneggiare e di farsi caracollare dinanzi i sol- 
datini. Con tutto ciò non si fascera di stabilire a 
suo favore uno speciale balzello, di cui la prima 
e maggior parte andrà per le spese vive del co- 
mandante della guardia stessa. 

Art. 33. — 11 comando di tutte le milizie sarà 
dato al Principe Ereditario, come a' ragazzi i ba- 
locchi affinché non turbino la casa. 

In (tetta qualità egli sarà sempre ritenuto ope- 
rare saviamente e giustamente, e potrà anche, con 
tutta giustizia, far bastonare qualche soldato tanto 
che ne muoia, purché tulli gii ufficiali li faccia di 
botto maggiori, e tutti i cadetti, ufficiali, e che 
badi a versare qualche scudo in quartiere e dar 
feste e buffet agli ufficiali e maggiori e con loro 
trattenersi domesticamente e follemente, e purché, 
una volta Fauno almeno, debba condurre tutta 
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la soldatesca marciando ad una sua villa a fare 
una buona pacchiata, bea inteso che gli ufficiali 
non restino indietro. 

A sì fatto mangiamento, perchè non ci paia di- 
stinzione, sarà invitata ancora la guardia urbana, 
ivi compresi sempre gli ufficiali, i quali vi po- 
tranno andare ancora in carrozza. 

Dopo mangiato sarà permesso a tutti di gridare: 
Viva il Principe ed anco il Duca. 

TITOLO SETTIMO. 

Della pubblica Istruzione. 

Art. 34. — Non si richiederà nessuna libertà di 
insegnamento nè nessuna efficacia d’ istruzione , 
purché vi sia il decoro di un Liceo, e la vanità e 
lo stipendio di molti professori in titolo. 

Vi saranno ancora altre scuole secondarie, de- 
stinate ad assicurare i signori che la gente non 
impari a leggere nè scrivere. 

A pienamente garantire questi effetti del pub- 
blico insegnamento, ne sarà affidata la direzione 
ad un gesuita di signore, nella erudizione greca 
iuvolto e ritiralo. 

Art. 35. — Per la stampa sarà ordinalo un si- 
stema inquisitoriale e segreto di censura , che as- 
sicuri il quieto vivere di tutti e non lasci mai 
vedere le comuni miserie : nè nessuna libertà di 
stampa potrà mai essere accordata nè voluta, pur- 
ché si lasci liberamente stampare la Pragmalogia , 
le storie di Mastrilli e del gran Meschino, le Pa- 
storali del vescovo e di monsignor vicario , e i 
madrigali e sonetti per le beneficiate e feste sacre. 
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Art. 36. — Sarà proibita l’ introduzione de'librl, 
purché sian lasciati passare e liberamente circolare 
i romanzi francesi, qualche libro osceno, e quello 
de’ sogni. 

TITOLO OTTAVO. 

Del Duca e de' suoi Ministri. 

Art. 37. — Il Duca sceglierà per suoi ministri 
chi più gli accomodi, e tutti potranno essere scelti 
tino agli stalloni, purché quando al Duca piaccia 
d’ innalzare alcuno di questi al ministero, nella 
sera stessa dei giorno della nomina sia data uua 
festa da ballo in palazzo ai signori, ai consiglieri 
di Stato, ed all 1 ufficialità tutta, e che tutti siano 
obbligati d 1 audarvi per l’ interesse del paese che 
non dovesse parere disgustalo del Duca che non 
si disgustasse di loro. 

Art. 38. — 1 ministri non potranno mai essere 
tenuti per responsabili, purché non manchino di 
rimostrare al pubblico I 1 ingiustizia di quegli atti 
che a diritto o a torto possono non piacere al paese, 
e che, facendo del diritto torto, sono da loro ese- 
guiti ; e che d’ ogni alto odioso ed iniquo da loro 
eseguito o proposto si studino di fare apparire au- 
(ore il Duca. 

Il Duca è inviolabile. 

Art. 39. — 1 ministri non si avranno mai per 
obbligati a rinunziare, purché, di non rinunziare, 
lo facciano per non dar luogo a un peggiore, e 
purché le cose non siano ridotte a un termine da 
non poter più andare avanti seuza scompiglio. In 
questo caso sarà loro onorevole di dar luogo a un 
migliore. 
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TITOLO NONO. 


Della R. Famiglia e Corte. 

Art. 40. — Vi sarà ancora una Duchessa per il 
confessore ed il medico omeopatico; ed il medico 
omeopatico ed il confessore vi saranno per rego- 
lare e condurre in ogni sua operazione il Duca, 
purché egli non se ne debba accorger mai e possa 
creder sempre di fare a modo suo; e purché nelle 
insinuazioni, suggestioni, artificii e raggiri di quei 
due e compagni trovino sempre una- sicura via ed 
un facile sutterfugio tutti i più intriganti, più am- 
biziosi, e più disperati del paese e fuori. 

Art. 41. — Per accrescere l’intima e non mai 
confessata dolcezza che provano tutti i cuori, anco 
i più acerbi, alla vista e pur all’ odore di alcuna 
persona reale , per un cotal prestigio che ha buon 
fondamento nel magnetismo umano dell’ambizione 
e dell’interesse, il Principe ereditario sarà obbli- 
gato a concludere sollecitamente un paio di nozze, 
provvedendo d’ un nuovo idolo il paese. 

Nella scelta della moglie il Principe ereditario 
non sarà sottoposto a nessuna legge nè obbligato 
a nessun riguardo e potrà liberamente sceglierla 
(ino fra la dismessa dinastia di Francia: e le sue 
nozze saranno fatte con piena e pubblica soddisfa- 
zione , quando anche fatte colla fu Damigella di 
Francia, purché i RR. Sposi, nel loro trionfale 
ingresso in città, si adattino a scambiar le bestie 
cogli uomini , lasciandosi strascinare dignitosa- 
mente a mano, e purché, nell’ingresso loro, alla 
gente affollata ed imbalconata ad aspettarli diano 
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il gusto e lascino acquistare il inerito di infiorarli 
ed applaudirli a piene mani ; e purché infine non 
si scordino di mostrare il loro Reale aggradimento 
alle Reali accademie per le dediche , sonetti ed 
iscrizioni ad essi umiliati dagli Accademici indi- 
pendenti. 

E quando pure tutti i delti omaggi non possano 
aver luogo e la più parte vadano a male per la 
inesperienza c poca malizia dei giovani sposi, la 
gente ad ogni modo, dopo avere un po' immusato 
e smusato , godrà allegramente delle pubbliche 
feste e luminarie, contenta di potersi tra quelle 
spassare e dondolare in santa pace, e ansiosa di 
vedere se spunti mai da qualche lato un fianco 
della novella sposa e principessa. 

Art. 42. — Anche la Principessa avrà i suoi do- 
veri e la sua parte nella bilancia dello Stato : ■ 
sarà suo dovere e parte sua principalissima di di- 
vertire e ricreare i signori dando loro la soddisfa- 
zione di bazzicare spesso in Palazzo a veglie, balli e 
mangimi; e di tener consolata e gioiosa la popola- 
zione facendosi veder camminare colle sue gambe 
a piè, e onorando di sua presenza le feste de’ cit- 
tadini , che, per meno male, non inviterà alle sue. 

Art. 43. — La principessa avrà una gran dama, 
slranomata in francese e senza nome in italiano, 
incaricata di guardarla con gelosia dalle altre si- 
gnore , e di far che non vi si accostino se non si- 
gnori e militari. 

I forestieri di qualunque estrazione si siano, 
per gli effetti della Corte , saranno sempre con- 
siderati come nobili e baroni, c per tali, sempre 
che ammessi a Corte, riconosciuti ed accolti dallo 
specchiato e circospetto corpo de’ signori. 
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Art. 44. — La principessa non potrà viaggiare, 
e starà a Lacca quando non abbia quattrini, per 
far carità ai Lucchesi. Sempre poi cbe possa viag- 
giare, dovrà farsi accompagnare da una Dama 
lucchese, la quale, prima di partire, in seguo di 
alto dominio, le trasmetterà con nobile sfarzo il 
conto della spesa occorrente per corredarsi di ca- 
micie e calze , il quale non potrà inai esser mag- 
giore di un centinaio di scudi , ed il quale le dovrà 
essere puntualmente pagalo , salvo il diritto al 
Principe ereditario di tararlo del 10 per cento. 

Art. 45. — Il Principe ereditario non avrà pro- 
priamente nessuna corte : ma una confusione di 
giovani signori e militari, che sostengano il vino 
e si delizino nel lezzo delle sconcie cose e della 
più sconcie parole. In ogni caso nessuno che puzzi 
d'alfabeto e che abbia tempera o mente di uomo, 
potrà essere ammesso alla sua compagnia, accioc- 
ché egli non debba averne nausea e pigliarne af- 
fatto a sdegno ogni dottrina, e affinchè non debba 
mai accadere che possano esser coltivate o render 
mai alcun frutto quelle buone disposizioni che na- 
tura, per uno sbaglio, avesse messo in lui, e clic 
gli uomini, meglio avveduti, cercheranno di man- 
dare a male e guastare. 

Art. 46. — Il Principe ereditario dominerà il 
Duca, che sarà geloso di lui. 

Art. 47. — Il Duca sarà gradito e ben veduto 
per le virtù , che gli mancheranno ; ed il Principe 
ereditario ubbidito e temuto peri vizi delle virtù, 
che mancheranno al Duca. 

Art. 48. — I cortigiani per la più parte saranno 
forestieri per riparare il Duca dagli astii e dalle 
influenze maligne di Lucchesi contro Lucchesi. 
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Art. 49. — Chi non abbia avuto da natura fa- 
coltà di eterizzarsi ai fumi della Corte, perden- 
done affatto il molo e l’ intelligenza , non potrà 
essere ammesso al servizio particolare del Duca. 

I veri e costanti confidenti del Duca saranno i 
cocchieri , i palafrenieri e gli staffieri della sua 
R. Stalla e Corte: e questi dovranno conservare 
intera tutta la loro intelligenza, affinchè il Duca 
non debba perdere il tempo a parlare con chi non 
intenda la ragione. 

Art. 50. — Il Duca, tra lista civile, appannaggi , 
spese di fabbrica ed altre indirette, non potrà pi- 
gliar meno di un terzo delle rendite dello Stato, 
che viene appena a uno scudo per capo di suddito. 

TITOLO DECIMO. 

Del Sistema Comunale. 

Art. 51. — Le amministrazioni comunali saran- 
no condotte amano dal Duca coir opra dei Gon- 
falonieri e l’assistenza degli Anziani. 

Art. 52. — I primi e principali lavori che ver- 
ranno eseguili dalle Comunali Amministrazioni 
saranno le vie che conducono direttamente alle 
ville de’ signori , acciocché eglino non debbano 
sempre lamentarsi che il Duca non ha loro nes- 
sun riguardo, e punto non riconosce i titoli e i 
meriti della vecchia e rinvecchiata loro padro- 
nanza con cui disciplinarono e maturarono già si 
bene il popolo alla servitù e , per quanto è da loro 
e per loro, cercano di esercitarvelo ancora al pre- 
sente. 

Art. 53. — Le entrate comunali saranno un se- 


Digitized by Google 



(21 ) 

condo dispensiere di pensioni e stipendi! a carico 
dei paese, a prò d’individui, nell’interesse del Duca. 

Art. 54. — Resta espressamente dichiarato che 
le Amministrazioni comunali dovranno essere rila- 
sciate alla cura e governo de’Lucchesi stessi, su- 
bito che F istruzione, come sopra ordinata, gli avrà 
resi capaci di attendervi, e che eglino ne sappiano 
avere e mostrare un miglior desiderio di quello 
che ne sbadiglino alcuni cosi per dar aria ai pol- 
moni e non parere addormentati. 

TITOLO UNDECIMO. 

Disposizioni generali. 

Art. 55. — I colori nazionali saranno il nero ed 
il bigio con una lista di giallo. 

L'arme nazionale sarà doppiamente inquartata. 
Dall’ una parte vi sarà un Giglio da cui penda la 
Cornucopia dello Stato rovesciata, con sotto il 
motto: 

£iascun per sì e il Duca per tutti; 

Dall’altra parte un coniglio con il pelo di volpe 
e la seguente leggenda: 

La viltà e la furberia 
Valgon più che la mallia 
Dell’ingegno e del coraggio, 

E fan l'uomo parer saggio. 

Tutta r arme avrà per contorno e fregio un ser- 
pente brizzolato con sopra la schiena inscritto il 
molto evangelico 

Ertole prudente » sicut serpente s. 

Art. 56. — Non sarà riconosciuto nè distinto al- 



cun merito fuor di quelli, elio piaccia al Duca di 
distinguere e formare. 

Verranno pertanto instituitc due decorazioni , 
l'una pel merito militare e l’altra pel civile, clic 
terranno luogo di ordini cavai lereàchi, e se ne ap- 
proprieranno il titolo e gli onori. 

La decorazione pel merito militare sarà data 
giustamente a tutti gli ufliziali per distinzione c 
contrassegno di ugual merito in tutti. 

Quella del merito civile, dovendo naturalmente 
esser data a chi ne sia privo, dovrà di regola es- 
ser conferita ai forestieri che più facilmente man- 
cheranno d’ ogni merito civile inverso il paese , 
e potrà anche, per buona eccezione, esser data a 
quei nazionali che più civilmente avranno servito 
e trattato il Duca. 

Art. 57. — Nessun cambiamento o modificazione 
potrà esser fatta alla presente Costituzione fino a 
che le Casse di Risparmio e gli Asili Infantili non 
sian riusciti a cambiare la natura degli uomini e 
mutare le condizioni del paese. 


Lucca 5 Maggio 1847. 


CARLO LODOVICO. 


Visto : 

Il Cancelliere della Curia Arcivescovile 
Biscotti. 


N. B. La presente Costituzione è stata approvata all’ unani- 
mità avendovi tutti e ciascuno parlato contro. 
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Ristia, Stamperia Fabiani. 
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